Camminata biblica sui Monti del Chianti
COLTIVARE E CUSTODIRE LA TERRA
con Luca Buccheri

Ci troviamo in una zona della Toscana molto bella, in cui la terra e iul lavoro dell'uomo hanno saputo estrarre dei tesori... come questo meraviglioso vino Chianti...

...da un anziano contadino, di molti anni fa: «Dio perdona sempre, le offese, gli abusi, Dio sempre perdona. Gli uomini perdonano a volte. La terra non perdona mai!» 

«La terra non è un’eredità che noi abbiamo ricevuto dai nostri genitori, ma un prestito che fanno i nostri figli a noi, perché noi la custodiamo e la facciamo andare avanti per riportarla a loro».
Importante premessa. Non dimentichiamo che questi dei primi capitoli della Genesi sono racconti fondatori, cioè non raccontano tanto la preistoria della storia dell’umanità, quanto sono rivolti al futuro e indicano il sogno originario di Dio sull’uomo, il mondo e la storia, che il peccato dell’uomo ha in parte infranto. Il cammino dell’uomo verso il “giardino” rappresenta più un punto d’arrivo che quello di partenza.

Gen 2 fu scritta in un luogo desertico, perché manca drammaticamente l’acqua: «Nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba era spuntata… Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo». Allora qui Dio regala l’acqua e con essa la possibilità di vita. 

Dove ci mette le mani il Signore (yasar) il deserto diventa giardino. C’è sotto l’idea dell’oasi. Il mondo come lo pensa Dio dovrebbe essere tutto un’oasi, un giardino. Ma Dio non fa tutto; sarebbe una prigione. Ci chiama a collaborare, per trasformare il nostro pezzetto di deserto in giardino, coltivandolo e custodendolo. 

I 4 fiumi dell'Eden: da là esce tutta l’acqua del mondo (+ la resina, le pietre preziose…). Questo giardino è il giardino della relazione. «Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo coltivasse (‘avad) e lo custodisse (shamar). Il primo verbo, « lavorare = servire», è utilizzato anche per il servizio liturgico, ha un valore cultuale; il secondo verbo, «custodire = osservare», è utilizzato anche in senso religioso per l’osservanza e la messa in pratica della Legge. Colui che osserva la Legge è il “giusto”. Bisogna fare in modo che il tuo lavoro diventi un dono, una preghiera (un servizio di lode), un’offerta, un modo di praticare la giustizia. Cioè che il nostro lavoro sia un servizio. 

Gen 2,4-25

Non è un caso che la creazione, secondo il racconto di Genesi 2, avvenga in un giardino: “Dio piantò un giardino in Eden ('dn = delizie), a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato” (v. 8). Il contesto di questo secondo racconto della creazione è quello di un deserto. Dal deserto, grazie ad una polla d'acqua sorgiva che irriga tutto il suolo (v. 6), si passa ad un giardino. In mezzo … l'uomo! Dice bene un proverbio tunisino: “La differenza tra il deserto e il giardino non è l'acqua, ma l'uomo!”. 

Prima infatti di piantare il giardino, Dio plasma dalla terra (adamah) l'uomo, l'adàm (v. 7), quasi a dire che in fondo quel giardino è affidato all'uomo, ad un certo modo in cui l'essere umano si porrà di fronte ad esso. 

Un giardino non si fa da solo. Se lo lasci andare il giardino diventa selva, bosco, foresta, groviglio inestricabile (come le mangrovie). Perchè resti (o diventi...?) giardino non basta l'acqua – e di acqua qui ce n'è tanta, visto che ci sono ben 4 fiumi, e che fiumi (il Tigri, l'Eufrate, e altri due, il Pison e il Ghicon che forse si riferiscono a delle acque sorgive, lo “sgorgante” e lo “scaturente”) - ci vuole l'adàm, quell'essere vivente (nefesh chaia) che è un impasto di terra e di nishmat chaim (soffio di vita, soffio divino). 

Infatti, che strano, prima dice che non c'era cespuglio né erba erba verde perchè mancava la pioggia, ma anche perchè - alla lettera - “non c'era l'adàm per lavorare l'adamah”. Manca chi possa lavorare la terra e trasformarla in giardino (v. 5).

Infatti al v. 15 troviamo che “Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden per coltivarlo e custodirlo”. Il primo verbo, avad, «lavorare = servire», è utilizzato anche per il servizio liturgico, ha un valore cultuale; il secondo verbo, shamar, «custodire = osservare», è utilizzato anche in senso religioso per l’osservanza e la messa in pratica della Legge. Bisogna fare in modo che il tuo lavoro diventi un dono, una preghiera (un servizio di lode), un’offerta, un modo di praticare la giustizia. Cioè che il nostro lavoro sia un servizio.

Mi pare bello: perchè il deserto si trasformi in giardino occorre che ci sia l'uomo a prendersene cura, non da dominatore ma da servitore, da ospite del giardino e collaboratore del Creatore.

Dio pianta il giardino ad oriente, dove sorge il sole, dove nasce la vita. Significa che il giardino è a servizio della vita, è il luogo dove la vita deve essere coltivata e custodita. 

Questo testo può anche suggerirci che Dio non ha creato il giardino, ma ha creato l'uomo perchè trasformi il mondo da terra di deserto e di morte in un luogo dove abita la vita e dove è piacevole e delizioso vivere (cioè il “giardino”). In altre parole Dio sogna il mondo non come un deserto – dove non si può vivere! - ma come un giardino, ricco di tutto (di ogni specie di albero da frutto e da semi...), adatto alla vita. Infatti al centro del giardino troviamo l'albero della vita, di cui si può mangiare! L'uomo, l'adàm, è chiamato alla vita e a far vivere; è chiamato a collaborare con Dio, a co-creare facendo sì che il sogno di Dio di un mondo-giardino possa trovare spazio nel suo cuore e realizzarlo con la sua opera creativa.

Bello: il primo verbo che Dio usa rivolto all'uomo è “Tu potrai...” (alla lettera: “mangiare mangerai”). Dio vede le nostre potenzialità, ha fiducia di noi, parte dal positivo perchè siamo chiamati a portare avanti il suo sogno di vita... di bellezza... di gioia. 

Dio non è come certi superiori o capiufficio che non lasciano creatività e spazio di azione: «qui si è sempre fatto così…»! «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino…» Noi invece partiamo subito dai divieti: «non devi! non fare!...» (la traduzione esatta è «non mangerai») ma questa è una visione castrante e castrata del cristianesimo!!! Una cosa sola ci dice Dio: «non morire…», non farti del male… 

Bello: il limite (“non mangerai...”) non è per comprimere la nostra dignità o libertà, ma per proteggere la vita. Non possiamo conoscere (= mangiare) il bene e il male, perchè non possiamo giudicare ciò che è bene e male, dobbiamo andare oltre le categorie di bene e male. Se non lo facciamo, se mangiamo di questo albero della conoscenza del bene del male, frutto avvelenato nelle nostre mani, saremo come Dio in un istante, ma senza la fatica di esserlo diventati! Il serpente ha ragione: dobbiamo “essere come Dio” (Gen 3,5), ma prima bisogna percorrere tutte le tappe evolutive per diventarlo, attraverso le successive morti e rinascite che fanno maturare la consapevolezza della nostra parte divina. 

Torniamo al giardino di Eden. Siamo chiamati a collaborare con Dio a portare avanti la creazione da lui voluta, sognata. Anzi, forse possiamo dire che lui ci chiede di essere co-creatori, non semplici esecutori dei suoi ordini. Allora il giardino della vita, nostra e dell'intero universo, può fiorire se mettiamo in campo la nostra creatività, la nostra fantasia, immaginazione, per divenire sempre più quell'immagine e somiglianza di Dio, per sviluppare sempre più il seme divino seminato in noi. La creatività è il segno più eloquente di questa capacità, di questo “potere” che Dio ci affida “Tu potrai”. Ogni forma di lavoro è arte, è creazione continua, è Dio all'opera attraverso le nostre mani, le nostre menti, i nostri cuori. 

E ogni cosa che esce dalle mani di Dio – ci dice il primo racconto di creazione (Gen 1) – è benedetto, è buono, perchè serve alla vita! 

Non è un caso che i termini “benedizione” (berakà) e creare (barà) in ebraico siano imparentati: ogni cosa che esce creativamente dalle nostre mani esce da quel nucleo divino che è in noi e porta impressa la benedizione di Dio, che altro non è che il suo sogno di Vita, di delizia, di gioia.

Possiamo leggere la risurrezione come il superamento di quella paura paralizzante della morte che impedisce la creazione continua dell'Universo, attraverso continue morti e risurrezioni, e la sua evoluzione verso il compimento dell'Essere. 

Lasciamo che il movimento della vita muoia e risorga continuamente in noi, abbandoniamo ogni centro di decadenza, di pesantezza e di attaccamento che disumanizza e decrea  (desertifica) il mondo, e costruiamo, con la scintilla divina creativa che è seminata in noi, e che coincide con la nostra unicità, giardini fioriti di Vita per la nostra felicità e per quella di tutta la creazione! 

“Custodire” non è sinonimo di “conservare” tutto e sempre immutato, tanto è vero che nello stesso testo biblico (Genesi 2,15) è accompagnato da “coltivare” (in ebraico ‘avad). La natura non è sacra e intoccabile, anzi proprio la tradizione ebraico-cristiana, in nome dell’unico Dio che elimina qualunque altro dio naturalistico (ninfe dei boschi, genietti delle sorgenti, animali-totem), l’ha, in un certo senso, “laicizzata” e l’ha messa nelle mani dell’umanità. Dio ci vuole co-creatori con lui, ci associa alla sua opera di bellezza e di bontà.

La “custodia” potrebbe indurre all’estraneità reciproca tra umanità e terra: io, uomo, mi prendo cura di “altro”, la natura. Ma la natura non è “altro” rispetto a noi: anche noi siamo natura. Se l’acqua non è salubre, l’aria non è pura, il cibo non è sano, il clima non è equilibrato, neppure la vita umana sarà felice. Siamo “polvere di stelle”: fatti di atomi e di molecole, gli stessi che costituiscono l’universo. Non situati “sopra”, ma “dentro” il cosmo. Adamo è tratto dal suolo (in ebraico ’adamah; Genesi 2,7), ma anche gli animali sono creati dal suolo (Genesi 2,19) e così in tutti i viventi alberga il medesimo “alito di vita” (Genesi 7,22). Le relazioni ecologiche coinvolgono tutti e tutto.  
Retinità
Custodire (con le precisazioni dette) la natura è quindi anche custodire l’umanità. Sono mondi strettamente interconnessi. Siamo co-crea-tori, ma anche co-creature con la totalità dell’ecosfera. Il prof. Karl Golser, teologo di valore e già vescovo di Bolzano e Bressanone, usa il termine “retinità”: c’è una rete che lega tutto. L’umanità cura la terra, ma la terra nutre l’umanità (“sora nostra matre Terra” cantava Francesco): non l’una senza l’altra (benché con un pizzico di umiltà dovremmo essere consapevoli che la terra sussistette miliardi di anni senza di noi, mentre noi non possiamo neppure pensarci senza la terra!). 

Custodia, quindi, come responsabilità, cura, operosità, condivisione dei beni della terra per creare una rete ecologica globale capace di sostenere la felicità, presente e futura, delle piante, degli animali, dell’aria, dell’acqua, inseparabile da quella degli uomini, delle donne, dei bambini.
Dall'Udienza di Papa Francesco del 5 giugno 2013
“...Che cosa vuol dire coltivare e custodire la terra? Noi stiamo veramente coltivando e custodendo il creato? Oppure lo stiamo sfruttando e trascurando? Il verbo “coltivare” mi richiama alla mente la cura che l’agricoltore ha per la sua terra perché dia frutto ed esso sia condiviso: quanta attenzione, passione e dedizione! Coltivare e custodire il creato è un’indicazione di Dio data non solo all’inizio della storia, ma a ciascuno di noi; è parte del suo progetto; vuol dire far crescere il mondo con responsabilità, trasformarlo perché sia un giardino, un luogo abitabile per tutti. 
Benedetto XVI ha ricordato più volte che questo compito affidatoci da Dio Creatore richiede di cogliere il ritmo e la logica della creazione. Noi invece siamo spesso guidati dalla superbia del dominare, del possedere, del manipolare, dello sfruttare; non la “custodiamo”, non la rispettiamo, non la consideriamo come un dono gratuito di cui avere cura. Stiamo perdendo l’atteggiamento dello stupore, della contemplazione, dell’ascolto della creazione (...) pensiamo e viviamo in modo orizzontale, ci siamo allontanati da Dio, non leggiamo i suoi segni.

Ma il “coltivare e custodire” non comprende solo il rapporto tra noi e l’ambiente, tra l’uomo e il creato, riguarda anche i rapporti umani. I Papi hanno parlato di ecologia umana, strettamente legata all’ecologia ambientale. Noi stiamo vivendo un momento di crisi; lo vediamo nell’ambiente, ma soprattutto lo vediamo nell’uomo. La persona umana è in pericolo: questo è certo, la persona umana oggi è in pericolo, ecco l’urgenza dell’ecologia umana! E il pericolo è grave perché la causa del problema non è superficiale, ma profonda: non è solo una questione di economia, ma di etica [“ethos” vuol dire “comportamento”] e di antropologia. La Chiesa lo ha sottolineato più volte; e molti dicono: sì, è giusto, è vero… ma il sistema continua come prima, perché ciò che domina sono le dinamiche di un’economia e di una finanza carenti di etica. Quello che comanda oggi non è l'uomo, è il denaro, il denaro, i soldi comandano. E Dio nostro Padre ha dato il compito di custodire la terra non ai soldi, ma a noi: agli uomini e alle donne. noi abbiamo questo compito! Invece uomini e donne vengono sacrificati agli idoli del profitto e del consumo: è la “cultura dello scarto”. Se si rompe un computer è una tragedia, ma la povertà, i bisogni, i drammi di tante persone finiscono per entrare nella normalità (…) che alcune persone senza tetto muoiano di freddo per la strada non fa notizia. Al contrario, un abbassamento di dieci punti nelle borse di alcune città, costituisce una tragedia. Uno che muore non è una notizia, ma se si abbassano di dieci punti le borse è una tragedia! Così le persone vengono scartate, come se fossero rifiuti.

Questa “cultura dello scarto” tende a diventare mentalità comune, che contagia tutti. La vita umana, la persona non sono più sentite come valore primario da rispettare e tutelare, specie se è povera o disabile, se non serve (…) Il consumismo ci ha indotti ad abituarci al superfluo e allo spreco quotidiano di cibo, al quale talvolta non siamo più in grado di dare il giusto valore, che va ben al di là dei meri parametri economici. Ricordiamo bene, però, che il cibo che si butta via è come se venisse rubato dalla mensa di chi è povero, di chi ha fame! (…) Gesù dà da mangiare alla folla con cinque pani e due pesci. E la conclusione del brano è importante: «Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi avanzati: dodici ceste» (Lc 9,17). Gesù chiede ai discepoli che nulla vada perduto: niente scarti! E c’è questo fatto delle dodici ceste: perché dodici? Che cosa significa? Dodici è il numero delle tribù d’Israele, rappresenta simbolicamente tutto il popolo. E questo ci dice che quando il cibo viene condiviso in modo equo, con solidarietà, nessuno è privo del necessario, ogni comunità può andare incontro ai bisogni dei più poveri. Ecologia umana ed ecologia ambientale camminano insieme”.
